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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Preso con 4 miliardi per il figlio rapito 
Aveva più di quattro miliardi di lire nella va­
ligia, sul sedile posteriore della sua auto ed 
è stato fermato l'altra sera sull'Autostrada del 
Sole, presso Cassino, da due agenti della t Stra­
dale » per una multa. E' Il noto costruttore 
napoletano Vincenzo Coppola che ha realizzato 
sul litorale aversano, con i potenti appoggi del­

la DC, Il villaggio di e Plnetamare » uno degtt 
esempi più clamorosi ' di ' speculazione selvag­
gia di questi ultimi anni. Vincenzo Coppola ave-
va un appuntamento con I banditi che gli ave­
vano portato via, Il 23 aprile scorso, il figli» 
Francesco di 19 anni. 

IL SERVIZIO A PAGINA I 

Preoccupanti indiscrezioni sul vertice di Villa Madama 

Giunte difficili trattate 
in sede di governo ? 

Se ne dovrebbe parlare in prossimi incontri - Discussi i temi di politica estera in 
relazione all'imminente viaggio di Carter - Assemblea dei segretari provinciali PSI 

Non è 
un piacere 
fatto 
a noi 

Questo descriverci col fia­
to sospeso se non con il gi­
nocchio genuflesso in attesa 
che questo o quel partito de­
cida se fare o no le giunte 
con noi è una cosa sciocca 
che non fa solo torto al PCI 
ma alla gente. Perché è del­
la gente che si tratta: dei 
governi da dare alle popola­
zioni della Liguria, del La­
zio, del Piemonte, delle Mar­
che, e così via. A sentire in­
vece certi giornali e certi po­
liticanti (in questo caso la 
parola è proprio giusta) sem­
brerebbe che fare o non fare 
le giunte sia qualcosa che ri­
guardi esclusivamente i rap­
porti tra i partiti e le rispet­
tive convenienze. E' impres­
sionante. Cosi si crede di gio­
care con gli interessi e i sen­
timenti della gente? 

Se abbiamo ben compreso 
le illazioni seminate dalla 
stampa, si discuterebbe su 
un paio di interrogativi. 11 
primo: generalizzare o no la 
formula del tripartito, sem­
mai allargandola ad altre for­
ze che in campo nazionale si 
trovano accidentalmente all' 
opposizione. Il secondo: che 
cosa far pagare in più ai co­
munisti laddove si dovessero 
fare le giunte con loro. Ora, 
ci guardiamo bene dal pren­
dere queste illazioni come il 
ritratto esatto della realtà. 
Noi stiamo alle prese di po­
sizione ufficiali dei partiti e 
ci preoccupiamo, semmai, 
che certa pubblicistica non 
abbia ad inquinarle. 

Ai partigiani del tri-penta­
partito generalizzato voglia­
mo dire questo: avete tutto 
il diritto di farvi le vostre 
giunte (se avete la maggio­
ranza) ma dovete dire alla 
gente perché, con quali van­
taggi, per quali idee. Dovre­
te dimostrare la sostanziale 
qualità di questa scelta. Se, 
per fare un esempio, sceglie­
rete per le .Marche una solu­
zione centrista non potrete 
limitarvi a dire: qui ci con­
viene l'alleanza con la DC 
anziché col PCI. Dovrete ben 
dire che ciò comporta la 
preferenza per un certo bloc­
co di interessi, per un certo 
indirizzo programmatico. E 
dovrete spiegarlo non a noi 
(che in questo caso sapremo 
ben fare il nostro dovere 
all'opposizione) ma ai mar­
chigiani. DC e PCI non sono 
fattori neutri intercambiabi­
li: con Tuna si va per fare 
una cosa, con l'altro un'al­
tra. 

E ancora: se — come fa 
temere il * vertice » di ieri 
dei segretari dei partiti go-

- vernativi —. si torna a una 
situazione in cui a dirimere 
le < giunte difficili > sarà la 
sede del governo, allora bi­
sognerà riconoscere, senza i-
pocrisie sul rispetto delle au­
tonomie, che si è imboccata 
!a via della omogeneizzazione 
della periferia al centro. Noi 
non crediamo che si giunge­
rà a tanto. 

Il discorso vale anche per 
le situazioni in cui non c'è al­
ternativa all'accordo coi co­
munisti. Qualcuno dice che 
una tale tendenza sarà con­
dizionata ad un * alzare ii 
prezzo » in termini spartito-
ri (tutto si ridurrebbe a di­
minuire il numero dei sin­
daci comunisti). Staremo a 
vedere. Per il momento ci 
limitiamo a ricordare che 
così come non si tratta, nel­
le « giunte difficili ». di fare 
piaceri ai comunisti, allo 
stesso modo non si tratta 
nelle • giunte facili » di pu­
nirli. Si tratta di ben altro: 
di contenuti. Qui si governa 
a sinistra perché la sinistra 
ha mostrato di saper gover­
nare meglio, perché a sini­
stra si scelgono certi inte­
ressi anziché altri e sì perse­
guono certi obiettivi anziché 
altri. Questo è l'unico tipo di 
confronto,che ci trovi disno-
nibili e che — non lo si di­
mentichi — interessa ai la­
voratori e alla gente. 

ROMA — L'agenda politica del dono-elezioni si infittisce. 
In primo piano si trova adesso la politica estera (oggi 
giungerà a Roma il presidente americano Carter), insieme 
però al groviglio dei problemi di un'economia in crisi che 
la condotta di un governo senza reale programma ha lasciato 
marcire fino ad ora. e alla questione della formazione delle 
Giunte locali. Di tutti e tre questi problemi si è occupato ieri 
mattina a Villa Madama un vertice della maggioranza al 
quale hanno preso parte il presidente del Consiglio Cossiga e 
i segretari dei tre partiti governativi, Piccoli. Craxi e Spado­
lini. Non sono state annunciate decisioni, mentre sono stati 
forniti pochi cenni sugli orientamenti che erano emersi, se­
condo l'abitudine invalsa in questa specie di « direttorio » 
— extraistituzionale — di governo. 
O La questione delle Giunte è stata discussa a Villa Madama 
dai tre segretari politici, in assenza di Cossiga. E ne è scatu­
rito un impegno reciproco a riesaminarla nei prossimi vertici 
della maggioranza, a mano a mano che si presenteranno dei 
« casi difficili ». Si tratta di una conclusione inaccettabile, 
poiché tende a rendere arbitri di un processo politico che 
ha alla sua base l'autonomia delle Regioni e degli enti locali 
i membri del € direttorio» governativo. E questo urta, tra l'al­
tro. con le prese di posizione ufficiali degli stessi organi diri­
genti dei tre partiti che compongono il Cossiga-bis. i quali uffi­
cialmente sostengono l'impossibilità di imporre localmente, 
come una gabbia rigida, formule ritagliate su quella di go­
verno o comunque ispirate a una logica che rispecchi i giochi 
nazionali. Craxj ha preso parte ieri sera all'assemblea nazio­
nale dei segretari regionali e provinciali del PSI. ma ha 
evitato di esprimersi sulla questione delle Giunte: ha detto 
che parlerà domani in Direzione. * Ora analizziamo insieme 
la situazione — ha affermato aprendo il condegno — poi 
decideremo in coerenza con l'impostazione politica che ab­
biamo sottoposto al giudizio del corpo elettorale ». L'orien-

(Segue in penultima) C. f . 

Carter 
giunge 
stasera 
a Roma 

ROMA — Il presidente 
deqli Stati Uni t i Carter 
giunge stasera a Roma 
per una visita ufficiale di 
due giorni. Durante la 
sua permanenza egli avrà 
incontri e colloqui con II 
presidente della Repubbli­
ca Pertini. con II presiden­
te dei Consiglio Cossiga e 
con molt i esponenti del 
part i t i polit ici del nostro 
paese. Dopo la conclusio­
ne delta parte i tal iana 
della sua permanenza nel­
la capitale. Carter si re­
cherà sabato in Vaticano 
per un incontro con Gio­
vanni Paolo I I . Immedia­
tamente dopo il presiden­
te degli Stati Uni t i andrà 
a Venezia par prendere 
parte al lavori del vertice 
del sette paesi più indu­
strializzati del mondo eh* 
Inizia domenica. 

Dopo giorni di incertezza 

Otto milioni 
di studenti 
impegnati 

negli esami 
ROMA — Dopo tanti giorni 
di incertezza e di tensione, 
oggi finalmente cominciano 
gli esami. Nelle prove di li­
cenza elementare e media, 
di idoneità e qualificazione 
professionale saranno impe­
gnati da questa mattina otto 
milioni di studenti. Di questi 
più della metà, quattro mi­
lioni e seicentomila, sono a-
lunni delle elementari. Per 
loro si prevede che. fra scritti 
ed orali, tutto si concluda en­
tro otto giorni. 

Nelle medie saranno impe­
gnati tre milioni di giovani 
e un milione nelle prove di 
idoneità e qualificazione pro­
fessionale. Anche in questo 
caso, il ministero ha fissato 
un rigido - calendario: entro 
quattordici giorni gli esami 
dovranno essere terminati. 
Subito dopo, il 3 luglio, in­
fatti. : comincia la maturità. 

Sebbene tutto sia predispo­
sto perchè gli esami possano 
iniziare- regolarmente, qual-~ 
che preoccupazione non man­
ca. Da ieri" sono tornati al­
la carica* i sedicenti e comi­
tati di base -oer l'anzianità 
pregressa » che proclamano 

il blocco ad oltranza, respin­
gendo l'accordo raggiunto fra 
lo Snals e il governo. Sulla 
stessa posizione sono le «ap­
pendici » degli autonomi nei 
conservatori dove, stando al­
le minacce, gli esami non 
dovrebbero cominciare. Ov­
viamente, nemmeno gli scru­
tini. 
Cercano di ritrovare spa­

zio anche i « coordinamenti 
dei precari » che dichiarano 
lo. stato di agitazione perma­
nente. 

Intanto, fin da ieri in tut­
te le scuole sono iniziate, a 
ritmo accelerato, le operazioni 
di scrutinio. I primi ad essere 
giudicati sono stati, ovvia­
mente. gli studenti che devono 
sostenere gli esami e che a-
vrebbero teoricamente dovuto 
sapere, già se sono stati da 
molti giorni ammessi." ^ ' -, 

Passato il momento più dif­
ficile di ' questo drammatico 
fine anno scolastico, mentre 
la «macchina » degli esami si 
metteva in moto, sono con­
tinuati i commenti e le pole­
miche sull'accordo siglato fra 
autonomi e governo. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 4 

Riflessioni sulle novità del voto 
in una metro 

A Milano, con 11 voto dell'8 giu­
gno, lo schieramento di sinistra 

. raggiunge il risultato più alto che 
abbia mai avuto nella storia, ri­
confermando così con autorevolez­
za il proprio ruolo di governo, 
ma nel contempo ciò avviene con 
una flessione del nostro Partito 
anche rispetto al voto politico del 
'79. In questi due dati, che non 
possono essere slegati runo'dall'al-
tro, sta la complessità, la contrad­
dittorietà del voto milanese, la sua 
< anomalia >, la necessità quindi 
di un'attenta valutazione critica. 

L'obiettivo centrale della cam­
pagna ̂ elettorale, a Milano come 
altrove, era stato chiaramente in­
dicato? confermare la « svolta » del 
'75, consolidare il ruolo di governo 
della sinistra, battere la DC e i suoi 
propositi di rivincita e di restaura­
zione. Questa era la posta politica 
essenziale, e non possiamo non sot­
tolineare in primo luogo il fatto 
che questa battaglia è stata vinta, 
che la < crociata > democristiana 
contro la giunta rossa ha subito 
uno scaccf» bruciante. La DC mila­
nese mostrava di ritenere, con 
ostentata sicurezza, che fosse giun-

. to ormai il momento della resa dei 
conti, e in tutti questi cinque anni 
si è mossa avendo di mira Fobiet-

'* tivo di un ribaltamento dei rap­
porti politici. E' in questo quadro, 
appunto, che si spiega la sua linea 
di opposizione pregiudiziale e fa­
ziosa. Si trattava, per la DC, di 

' destabilizzare la situazione, di far 
perdere credibilità e legittimità 

alla nuova giunta di sinistra, di 
determinare un'acuta tensione so­
ciale e politica che costringesse il 
PSI e le forze laiche a ritrarsi da 
un'esperienza troppo arrischiata e 
a ritornare entro i vecchi equilibri 
di potere, già sperimentati nel pas­
sato. * -

Questo era il disegno. Il suo fal­
limento non ci deve far dimenti-
care che l'esito di questa battaglia 
era tutt'altro che scontato. Nella 
città di Milano la forza elettorale 
del nostro Partito è sempre stata 
al di sotto della media nazionale, e 
anche nel '75 si andava di poco 
oltre il 309b. Nelle elezioni del *76 
e del '79 la Democrazia cristiana 
tornava ad essere il primo parti­
to della città, e vedeva in questo 
una conferma e una legittimazio­
ne dei suoi propositi di rivincita. 

Se vogliamo ricostruire esatta­
mente la storia di questi anni, dob­
biamo ricordare che la formazione 
della giunta di sinistra di Milano 
è avvenuta in un contesto molto 
diverso da quello di altre città. 
Non essendoci una > maggioranza 
politica autosufficiente e conside­
rando i difficili rapporti di forza 
"i«lla città dove sì concentra il po­
tere economico dei gruppi capita­
listici e dove le forze conservatrici 
hanno sempre avuto delle estese 
basi di massa, tri fu allora nel no­
stro Partito una certa giustificata 
esitazione, il timore di avventurar­
ci in un gioco troppo pericoloso. 
E inoltre, fin dall'inizio. la nuova 
giunta nasceva con una forte im-

icome 
pronta socialista. In altre città si 
passa dal sindaco democristiano al 
sindaco comunista, con un segno 
netto di rottura e di cambiamen­
to; a Milano è lo stesso sindaco del 
centrosinistra, Aniasi, che guida 
l'operazione della nuova giunta. 

Questa nostra incertezza, se pos­
siamo oggi giudicare con animo 
distaccato, credo che ci abbia gra­
vemente'danneggiato. Per troppo 
tempo è rimasta viva nel Partito 
una posizione insicura, esitante. Vi 
era, in fondo, nell'animo di molti 

'. compagni, la convinzione che il '75 
. era un'eccezione irripetjbile, una 
• parentesi transitoria, che era dun­

que una velleità l'idea di continua­
re sulla strada intrapresa. Solo 
nell'ultima fase il clima è cambia­
to e il Partito ha compreso che 
occorreva gettare tutte le energie 
in una battaglia politica difficile 
ma non disperata. 

In questa storia, che è utile ri­
percorrere, possiamo trovare una 
delle ragioni dell'anomalia di Mi­
lano. ' _ 

L'altro aspetto da considerare è 
la realtà peculiare del PSI milane­
se. La collaborazione non è stata 
facile, e vi sono stati momenti an­
che acuti di tensione. Nel gruppo 
dirigente milanese si è determinata 
una situazione di netto predominio 
dell'ala autonomista craxiana, che 
ha teso a stabilire un rapporto con 
il nostro Partito sulla base di una 
permanente conflittualità. Ciò non 
solo ha reso assai arduo il nostro 
lavoro unitario, ma ha diffuso la 

convinzione»in vasti strati del Par­
tito e dell'opinione pubblica, che 

. questa linea del PSI era la prepa­
razione di un rovesciamento di al­
leanze, e si è quindi creato un cli­
ma pesante di diffidenza. In que­
sto contesto la tenuta di una linea 

\ unitaria trovava qualche incom­
prensione nel Partito, e si faceva 
strada l'idea dell'inevitabilità del­
la rottura. 
~ In effetti, nelle posizioni socia- " 
liste vi era molta ambiguità, ma 
si trattava di non cadere in una 
spirale di polemiche e di ritorsio­
ni, e di vedere come per lo stesso *-
PSI fosse assai poco agevole e pra­
ticabile la strada di un ritorno 
al centrosinistra. L'obiettivo del ^ 
gruppo autonomista era ed è un ' 
altro: rafforzare una propria po­
sizione centrale nella vita poli­
tica milanese avviando un rap-

\ porto ' privilegiato con le altre 
. forze laiche e con ' l'ala radicale 
e costruendo una fitta rete di re­
lazioni con le forze sociali ed 
economiche. In questo suo dise­
gno il PSI ha interesse a 4enere 
relegata la Democrazia cristiana 
nel ruolo di opposizione, in quan­
to tende a sostituirsi ad essa co­
me cardine del potere pubblico 
e a spostare le sue basi sociali. 

Per questo, il risultato eletto­
rale ha indubbiamente il signifi­
cato di una riconferma della 

Riccardo Terzi \ 
(Segue in penultima) 

L'assassinio del compagno Valarioti segnale di un salto di qualità; 

Calabria: la mafia alla scalata del potere 
Primo passo l'ingresso nel sistema economico, poi l'assalto al sistema politico e alle istituzioni 
Un tentativo fatto fallire nel '75~'76 con una forte risposta unitaria che oggi è mancata 

Dal nostro inviato 

ROSARNO — € Perchè r 
Italia non è scattata per 
l'assassinio del compagno 
Valarioti? Ecco, a una set­
timana dalla sua morte noi 
qui ci sentiamo soli ». Giu­
seppe Lavorato neo eletto 
alla provincia, proprio qui 
a Rosarno. si irrigidisce 
mentre parla. Lo sguardo 
fisso davanti a sé, le lab­
bra sottili, il volto teso co­
me in una smorfia. Ha sof­
ferto più di tutti per la 
scomparsa del suo compa­
gno. del suo amico. « / / ca­
ro Peppino* — come è 
scritto, semplicemente, sui 
mazzi dei fiori che i diri­
genti e i quadri del PCI 
hanno portato martedì da 
tutta la Calabria sulla sua 
tomba. Poteva essere pro­

prio lui. Lavorato, la vitti­
ma designata. Lui che è 
diventato uno dei princi­
pali nemici giurati della 
mafia nella piana di Gioia 
Tauro. 

Perchè hanno ammazza-
j to Peppino? « Volevano col-
! pire direttamente il parti-
] to comunista, non tanto il 
' più esposto dei suoi uomi-
i i 

ni: quale scelta migliore, 
allora, che non il segreta­
rio della sezione? Un ma­
cabro messaggio, del tutto 
simile a quello dei terrori­
sti », dice Marco Minniti, 
responsabile del PCI sulla 
piana. Certo è che dopo ot­
to giorni te domande, i dub­
bi. le angosce crescono. Le 
indagini sono ferme. Gli 

Sciopero nell'industria il 1. luglio 
ROMA — Circa cinque mi l ioni d i lavoratori dell'industria 
attueranno uno sciopero generale di quattro ora martodi 
primo luglio, corno prima aziono di protosta contro i « r i tardi 
a i mancati adempimenti dei governo rotativi all'accorto sui 
punti di crisi r i fer i t i alle fibre, alla chimica, alla competien-
tistica, ai trasporti, alOutomebile. eoli Interventi OEPI. 
alle »vm calabrese, siciliana, napoletana o «arda». La 
decisione * stata presa ieri sera dalla segreteria della fede- ' 
razione CGIL-CISL-UIL dopo una riunione fra te strutturo 
sindacali di categoria a dell* regioni Interessato,' 

inquirenti seguono le più 
diverse piste, in modo del 
tutto dispersivo. Invece, 
bisogna capire le motiva­
zioni politiche di un delit­
to che è tutto politico, per 
risalire agli assassini. La 
sezione di Rosarno in que­
sti giorni è trasformata in 
un presidio permanente e 
lì, nella stanzetta al pian­
terreno sotto la foto di 
Giuseppe Valarioti, si ten­
ta una ricostruzione, si cer­
ca di capire che cosa è suc­
cesso. Proviamo anche noi. 

Un salto di qualità nel­
l'offensiva mafiosa. Questa 
è la prima considerazione 
dalla quale partire. Ma per 
spiegarla bisogna comin­
ciare da quel che sta acca­
dendo nella piana di Gioia 
Tauro. Una vasta arca 
agricola, con piccoli centri 

bracciantili, è diventata 
un prospero terreno di cac­
cia dove fioriscono affari, 
speculazioni, nascono nuo­
ve convenienze economi­
che. I paesi si vanno allar­
gando, si costruiscono ca­
se, si aprono negozi, si mol­
tiplicano gli uffici. E la 
mafia penetra subito den­
tro, aderisce alle pieghe 
di questa società in tra­
sformazione. 

Non sono più solo gli ap­
palti per la costruzione del 
porto, con i camion della 
premiata ditta MP, Mam-
moliti-Piromalli. te occa­
sioni si moltiplicano. Ce il 
tradizionale trasporto e la 
commercializzazione degli 
agrumi, ma anche Vedili-

Stefano CingoUni 
(Segue in penultima) 

Gli azzurri non sfondano 
la muraglia belga (0-0) 

Solo 0 a 0 per l 'Italia contro i l Belgio 
e, dunque, solo « piccola finale » per gli 
azzurri agli - Europei di calcio. I gioca­
tori di Bearzot, ieri sera all'Olimpico di 
Roma, ce l'hanno messa tut ta, specie 
nella ripresa, per violare la munitissi-
ma muraglia eretta da Thys davanti alla 
propria area di rigore. Gli azzurri hanno 
anche dovuto lamentare l'uscita di An-
tognoni, costretto ad abbandonare II 
campo, nel primo tempo, per uno stira­
mento alla coscia (lo ha sostituito l'inte­
rista Beppe Baresi). Nel primo tempo 
sembrava che l ' Italia fosse tornata quel­
la dell' incontro contro la Spagna. Nella 
ripresa, con l'ingresso di Altobelli al 

posto di Orlal i , ' gl i i tal iani hanno fatto 
meglio. In questa fase gli azzurri hanno 
anche avuto due grosse occasioni da rete 
sprecate, però, da Bottega e - Causlo. 
Resta poi i l dubbio che un fallo di 
mano di un belga (punito con un t i ro 
dal l imite) fosse stato commesso in area 
di rigore. Comunque, domenica a Roma 
la finalissima vedrà i belgi alle preso 
con la favorita RFT, mentre gli azzurri 
giocheranno sabato a Napoli contro la 
Cecoslovacchia la e f inaline » per i l terzo 
e quarto posto. NELLA FOTO: Bottega 
osserva II portiere belga che blocca un 
attacco azzurro. NELLO SPORT 

Stavolta al • copione dello 
€ stellone » è mancata la 
battuta conclusiva. ' Per '45 
minuti, tutto un secondo tem­
po denso d'adrenalina, sem­
brava che dovesse ripetersi 

. il lieto fine vissuto contro 
l'Inghilterra: con quella pal­
la sempre a danzare dinan­
zi alla porta belga in atte­
sa di un piede benedetto che 
prolungasse fino a domeni­
ca il sogno collettivo di sva­
riati milioni di italiani. In­
vece è rimasta solo la con­
solazione della mini-finale 
per il terzo posto, roba che 
ricorda i tagliandi sconto che 
si regalano con i detersivi, 
e che è davvero poca cosa 
rispetto alla mole dei rim­
pianti: per un primo tempo 
in cui invece di calcio si è 
visto un repertorio di cia­
battate, spinte, e randellate 
sui denti da far sospirare di 

• invidia l'onorifico Dario Ar-
, gento; per quelle manone di 

uno che oltretutto si chiama 
. pure Pfaff. quasi un versac­
elo scurrile; per quei piedo­
ni azzurri tanto vezzeggiati 
alla vigilia e adesso oscillan­
ti tra U ruvido e l'immondo. 
E si potrebbe continuare. Il 
rimpianto maggiore è comun­
que per aver assaporato con 
troppo anticipo una finalissi­
ma considerata — chissà per­
ché — come per scontata. Ef­
fetto anche delle < grandi 
manovre* che ormai — ad . 
ogni importante avvenimen­
to sportivo — enfatizzano e 
glorificano il travagliato 
cammino degli « azzurri*. 

€ Grandi manovre » che, 
d'altra parte, osservano or­
mai un rituale tanto inva­
riabile e protocollare quan­
to un telegramma della 
Farnesina. Si comincia con 

Tempi 
cupi 
per 

l'elzeviro 
ì titoloni squillanti sulla 
e frenetica caccia al bigliet­
to» (d'accordo, alle 13 c'e­
rano ancora ventimila posti 
disponibili ma volete che in 
giro non ci sia qualche fre­
netico?) e sulle immanca­
bili e 200 mila lire per una 
tribuna a borsa nera » (ci 
sono generazioni intere di 
bagarini che da anni e anni 
rastrellano le città speran­
do di imbattersi prima o 

.. poi m uno di questi stra- ' 
vaganti signori che • fiori­
scono sulle penne dei croni­
sti). Si continua, poi, con 
le concitate interviste-paral­
lele: da una parte i gruppi 
del t bar dello sport », drap­
peggiati nel tricolore, che 
accarezzano languidamente 
le valvole del televisore 
preparando cornette, campa­
nari e putipù per il glorioso 
dopo-partita: e dall'altra gli 
accorati lamenti dei botte­
gai del centro storico, i qua­
li trepidano per le loro ve­
trine (particolarmente gra­
diti e ricercati i capi d'ab­
bigliamento) e imprecano 
contro le assicurazioni, im­
placabili nel considerare non 
rimborsabili i saccheggi a 
scopo festeggiamenti az­
zurri. 

Ce poi il reparto scon­
giuri e machiaréllismi: lo 
esperto cabalistico esce dal 

suo torpore per .ricordare 
che lo stadio .Olimpico ci 
ha sempre detto bene, che 
il trifoglio alligna nella zol­
la erbosa, e che la somma 
dei numeri sulle maglie mol­
tiplicata per gli anni di 
Bearzot e divisa per gli an­
ni di pontificato di Franchi 

.produce immancabilmente U 
45: numero magico per noi, 
dacché lo buonanima di Poz-

, zo faceva calzare a tutti 
, scarpe di quella taglia vin­

cendo ciononostante • due 
campionati del mondo. Ma 
ancor più memorabile è rin­
fittirsi delle congetture e 
delle oscure trame sul com­
portamento dell'arbitro, mi­
tico ! personaggio in cui — 
alla vigilia — sempre si 

. confida assai più che nei 
«beniamini* azzurri. E. nel 
caso del portoghese Garrido 
Da Silva il € manuale Cen-
celli* del fischietto-perfet­
to prevede sicura benevo­
lenza, per i seguenti motivi 
di evidente impronta bisa-

'gliana: a) perché è un vec-' 
chio amico, e pare vada « 
vacanza a Cèfalù: bh per- T 
che se il Portogallo - vuole J 
entrare nella Cee deve fare 
i conti con' la belluina fer­
mezza di Emilio Colombo: -
e) perché con una finale 
Italia-RFT l'Uefa si becca 
700 milioni, mentre con l'in­
casso di Belgio-RFT tocca 
fare la colletta per compra-. 
re il pallone: d) perché 'sto 
Garrido. in fondo, è un sen­
timentale, assai affezionato • 
alla sua persona, e mai si 
sognerebbe di straziare set­
tantamila inermi, fragili « 
speranzose creature. In cam-

Marcello Del Bosco 
. (Segue in penultima) 

siamo davvero in buone mani 
TW"OI, nonostante la si-

, •** multanea esistenza del 
craxiano on. Martelli (cir­
costanza della quale non 
bisogna nascondersi la 
scoraggiante gravità) sia­
mo contenti di essere ita­
liani; e se tornassimo a • 
venire al mondo vorrem­
mo rinascere qui, sebbene 
qui, più che altrove, sia 
sempre incombente il ri­
schio di incontrare Fanfa-
ni. Ma ieri ce ne siamo 
sentiti addirittura felici, 
quando abbiamo letto in 
un gustoso pezzo di To­
maso Monicelli su «to 
Repubblica», che i pre­
parativi per la visita del 
presidente americano Car­
ter a Roma, atteso per 
oggi, sono cominciati 
fin da giovedì 12 « J . con 
rarrivo del più grande ae­
reo del mondo: « Il Galaxi 
ha scaricato sulla pista di 
Ciampino quattro elicotte­
ri (del tipo usato nel fal­
lito Mita in Iran), quattro 
autoblindo, sessanta agen­
ti speciali (fra questi c'è 
anche quello che, tempo 
fa, fu disarmato e rapi­
nato da - un gruppo di 
guappi a Napoli)™». 

Ora, a noi non garbano 

' ni le aggressioni ni. le ra-
, pine (anzi le condannia­
mo senza attenuanti) ma 

. Videa che quattro * gua-

. glioni » napoletani suino 
riusciti, senza fargli al­
cun male, a togliere le 
terribili armi e i non me­
no terribili dollari a un 
gigantesco « marine », ci 
fa ridere gaiamente, sen­
za ombra di malizia; e ci 
diverte poi incondizionata­
mente un altro particolare 
riportato . nel suddetto 
scritto di MoniceUL Sen­
tite quant'è grazioso e 
pensate a chi siamo in • 
mano: « Un programma 
fitto che non Impedirà a 
Carter di badare alla sua 

"forma fisica. Per non in­
terrompere quella che è 
ormai diventata una sua 
abitudine alla Casa Bian­
ca, il presidente america­
no ha chiesto a Pertini il 
permesso di poter "corre­
re" nei giardini del Qui-
rinaie. Il permesso è stato 
accordato». Ora, vi pare 
serio tutto questo? Il no­
stro presidente della Re­
pubblica, mentre diceva 
di sì, deve avere sorriso. 
Lui la ginnastica (e che 
ginnastica, che footing; 

Yha fatta molti anni fa' 
quando lavorava come 
muratore a Nizza. Adesso 
che giovane più non i, 
va via svelto come un fu-

_ retto e nessuno Vha mai 
vitto passare per i Fori * 
imperiali in mutandine e 
in maglia, perché quando 
uno da giovane ha fatto a ' 

•muratote, state certi* che 
più tardi è diventato una ' 
persona^ di criterio. 

Noi poi siamo'assillati ' 
da questa domanda, che 
ci rivolgiamo invano: sul­
la maglietta e sui calzon­
cini, a presidente Carter 
porterà scritto «JlfarZoo- ' 
ro* o *Parmalat*? S in­
tanto che a presidente 
USA corre, qualcuno lo 
inseguirà con un telefono, 
per il caso di una chia­
mata urgente. Siamo sicu­
ri che per questo incarico 
di alta diplomazia verrà 
scelto il senatore Scado- " 
Uni. a proposito del quale 
ci sentiamo oppressi da 
una sola preoccupazione: 
che, diventato ormai una • 
smisurata balia, corri e 
che ti com Spadolini re­
tti improwismmente sen-^ 
«a latte. 

Fortebreccle 


